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DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 


DEL PADRE 


PELLEGRINO TONINI 


SERVITA 


La Valdinievole è fra’ ricordi della mia prima gio- 
vinezza; e Montevettolini m’è anche cara memoria per 
la famiglia dei Tonini (forse la principale di quella 
terra), dove più volte fui ospite nei dolci autunni, 
quando era meco fanciullo l’uomo di cui parmi ora 
sacro debito ricercare la vita e gli scritti. Egli stesso, 
ragionando con grande amore di una pia sorella, de- 
scrisse le bellezze del colle nativo, e i costumi di quella 
casa, in cui tutto era antico, cioè (come diceva ai La- 
tini quel vocabolo) improntato di virtù e di bontà. Le 
due terre di Monsummano e Montevettolini ebbero, 
credo più volte, per Gonfaloniere il signor Emilio To- 
nini; il quale datosi tutto alle cose amministrative, e 
non ignaro delle scienze applicate alla ingegneria, aveva 
lasciato al fratello Rinaldo il campo arcadico delle Muse, 
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da cui questi mieteva sonetti per le domestiche circo- 
stanze e le pubbliche, prima delle quali era la festa 
triennale del Crocefisso, che per le musiche singolar- 
mente avea nome anche fuor della valle. Da quello zio 
Rinaldo, che abitava in una casa sua propria, andavano 
a scuola di lettere, e anche di suono, i figliuoli maschi, 
che il fratello aveva avuti dalla Elena Bini con tre fem- 
mine. È i maschi furono cinque:' de’ quali penultimo 
era il Nostro, chiamato al sacro fonte Torello, che venne 
alla luce il 9 di marzo del 1824. « Savia e pia gen- 
« tildonna, » donna « di tempra maschia, » scrisse egli 
stesso della madre; ed 10 confermo il suo detto. Ma 
rimase a me del padre suo l’idea di una grande beni- 
gnità; confermata dal sapere come solesse inculcare ai 
figliuoli, che Dio le sostanze gliele avea date perchè 
ne godessero 1 poveri: mentre nella signora Elena, per 
quello a me ne parve, era un po’ di aristocratico, e 
la parola che suona comando. Toccherò qui de’ figliuoli 
maschi (delle tre femmine, la minore andiede a ma- 
rito in Prato, e le altre due fra le suore Vincenziane 
chiusero i loro giorni da sante); e dirò che il mag- 
giore, medico chirurgo assai valente, tolse moglie e ri- 
fece la famiglia; il secondo attese da prima al comune 
patrimonio, e poi si divise accasandosi; l’ultimo fu 
avvocato, e ammogliato ma senza prole; due, religiosi 
fra’ Servi di Maria: ora tutti morti! Il maggiore di 
questi due conservò in religione il nome di Raffaello, 


e tenne vari uffici nella sua provincia con autorità. 
Torello, tra’sedici e i diciassette anni, fu dato ai Padri 
dell'Annunziata di Firenze come studente: quivi nel 
1842, a’19 di settembre, vestì l’abito de’ Servi di Ma- 








5 


ria, prendendo il nome di Pellegrino, e a'4 di giugno 
del 48 ascese al sacerdozio, dopo aver fatto la pro- 
fessione a’16 di maggio. Ma se ai primi passi mancò 
forse l’elezione, non mancò la vocazione all’atto solenne, 
in cui legavasi per la vita all'istituto e alla milizia 
ecclesiastica. 


Ji 


All’istituto de’ Servi portò il Tonini la educazione 
del cuore; ma la mente non aveva che un germe di 
coltura. Ebbe in quello il compimento degli studi; 
alutato dal proprio ingegno, che fu sempre vago d’im- 
parare e di esercitarsi. Negli Ordini monastici è poi 
molto la tradizione: come nei vasi che, ancor vuoti 
degli aromi, mantengono l’odore; così, spariti certi uo- 
mini singolari da una famiglia claustrale, quando non 
è chi entri subito nel loro luogo, rimangono le opere 
di quelli, e pur la memoria è scuola ai valenti. Segui 
il Tonini i corsi delle lezioni che, massime nella teo- 
logia, si davano da Padri reputati nella stessa diocesi; 
e ben presto, cioè a’ 4 maggio del 1850, ottenuto il 
grado di Baccelliere, fu nel novembre fatto abile a 
insegnare la filosofia e le matematiche; poi nel 53, a’ 23 
d’aprile, ebbe titolo di Maestro. E nell’imsegnamento 
per molti anni s’esercitò con lode; fino a che, il 20 
di novembre del 1873, come Reggente degli studi, 
ebbe lo speciale incarico di ammaestrare gli alunni 


maggiori nella dommatica. 











6 


Accanto a queste discipline, che servono a dispen- 
sare misuratamente la dottrina necessaria ai sacerdoti 
per l'esercizio dei ministeri, procedeva nel Tonini uno 
studio particolare, e di suo genio, ma del quale trovava 
buone tradizioni fra quelle mura medesime. Antico 
privilegio dei chiostri, che il mondo abbia a vedere 
in un solo uomo il monaco contemplativo, il sacer- 
dote operoso, il letterato piacente al secolo; mentre la 
regola claustrale non cerca che il religioso, e si di- 
rebbe quasi che voglia sol questo. Ma se lo spirito 
intimo della regola non s’occupa d’altro, nè si dà pen- 
siero di svolgere speciali attitudini; non per ciò si op- 
pone a chi, dopo aver saziato l'appetito sovrannaturale 
che ha l’anima del suo pane quotidiano, ami cibare lo 
spirito di qualcosa che per antitesi chiamerò naturale. 
Fra' Serviti di Firenze si era distinto nel secolo scorso 
il Padre Francesco Raimondo Adami, non solo come 
professore teologo al pari del Roboredo,® e come eru- 
dito battagliero sul fare del Capassi,> ma anche come 
scrittore di antiquaria e intelligente collettore di antiche 
monete. Restò alla Nunziata il suo medagliere sino alla 
spoliazione Napoleonica; e forse ne potè raccogliere 
qualche reliquia il Padre Costantino Battini, che con- 
sacro alla numismatica gli ozi studiosi, come n’è te- 
stimonio la Lezione da lui fatta alla Società Colom- 
baria nel 1813, illustrando una medaglia battuta in 
Firenze nel 1592 colia imagine dell'Annunziata e il 
nome del granduca Ferdinando: medaglia singolare per 
questo, che portando incisa nella grossezza una leg- 
genda, veniva a confermare quello che il Redi assi- 
curò al Menagio sino dal 1671," che « il costume di 
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« stampar le monete con le parole nel taglio intorno 
« intorno » non era invenzione di un inglese zecchiere, 
trovata circa il 1660, ma della Zecca di Firenze, che 
fino dal 1593 aveva battuto una piastra, e un anno 
prima (soggiungeva ora il Battini) la medaglia della 


Nunziata. 


III. 


La illustrazione di questo cimelio, che venne stampata 
nel 1814,° potè dal nostro Padre Pellegrino esser letta 
nella biblioteca del convento; ma di alcune monete 
possedute dallo stesso Battini, e che tuttavia si conser- 
vavano, ebbe notizia da un compagno, il quale avevale 
vedute ma non curate.” Desiderò . ben egli di esami- 
narle; e avuta licenza di portarsele in cella, si diè tosto 
con l’Eckhel alla mano a farne suo studio; attignen- 
dovi così le prime cognizioni di una scienza a lui tutta 
nuova. Questo avveniva intorno al 1853; ma per essere 
occupazione riserbata hors subsecwvis, nessuno si ac- 
corse del sapere che andava acquistando, comecchè @ 
qualche erudito si venisse intanto ad accostare, e di 
alcuna moneta arricchisse lo scrigno, spendendovi ciò 
che dai parenti gli era dato, e dai superiori permesso. 
Ma come l’ebbi io stesso introdotto fra’ soci Colombari 
(e la sua elezione avvenne il 28 dicembre del 57)* a 
riprendervi il luogo del suo Battini, è facile indovinare 
qual tema scegliesse per la prima lettura, che fece a’ 28 
novembre del 58. Fu desso la Numismatica; mostrando 
quanto lo studio delle monete importi a ogni altro 
studio, e segnatamente alla Storia; per la quale la te 
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stimonianza dei nummi venne preferita a quella stessa 
degli scrittori, come più decisiva, in quanto che di là 
vengono prove contemporanee, e non si può ad essi 
obiettare (osservava l’Eckhel)® quel pregiudizio, ch'è 
comune a tutti gli scrittori antichi, d’essere stati ma- 
lamente letti e peggio trascritti dai successivi copisti. 

Poi a’ 4 di marzo del 1860 tornò il Tonini fra’ Colom- 
bari a parlare d’una moneta, intorno alla quale aveva 
per vari anni studiato. E se parve che troppo v'insi- 
stesse, sì può dire più a sua lode che a scusa, che la 
diversa sentenza de’ numismatici lo impegnò a ritentare 
una causa che il Cavedoni fino dal 1856 gli aveva data 
per persa. « Il tetradrammo di Trasibulo suppongo che 
« sia quello con TH APETH e una capra con cicogna . 
« volante al disopra; che è falso falsissimo, lavoro pro- 
« babilmente del secolo XVI. (Rasche, Lexic. num., v. 
« Thrasibulus.)... L'Eckhel ed il Visconti non si de- 
« gnarono nè meno di farne menzione. » Così il Ca- 
vedoni.' Ma l’Antiquario delle Regie Gallerie di Fi- 
renze, Michele Arcangelo Migliarini, se aveva qualche 
dubbio sull’epigrafe, dalla bellezza del lavoro artistico 
era piuttosto inclinato a reputare quella moneta sin- 
cera; e pareagli di potere menar vanto, che nè i fal- 
sificatori del Cinquecento nè quelli del nostro tempo 
fossero riusciti a ingannarlo. Pur tuttavolta lo stesso 
Migliarini ne volle interrogare, per mezzo del Duca 
di Luynes, i nummografi dell’ Accademia di Francia. 
E di là venne risposta negativa. « I membri compe- 
« tenti della nostra Accademia, che hanno veduto il 
« facsimile della moneta di Trasibulo, non ebbero la 
« minima esitazione per dichiararla falsa; » scriveva 








9 


il colto Duca. « L'iscrizione greca è in caratteri che 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


non sì trovano mai di questa forma nella numisma- 
tica dell’epoca bella: la testa di Trasibulo sopra una 
moneta in un tempo, nel quale si rende dubbio che 
1 sovrani stessi osassero di ciò fare; e questa testa, 
presa dalle medaglie di Archelao di Macedonia: il 
rovescio bizzarro, preso dalle medaglie di Aegos 
Potamos (Tracia), d’Aegae C'iliciae, ovvero d’Aenus 
Thraciae: la leggenda singolare TH APETH, sì 
contraria al genio della numismatica greca; senza 
parlare della cicogna volante, presa dalle medaglie 
di Caulonia, e stranamente crestata da un caduceo: 
tutti questi riscontri non lasciano il minimo dubbio 
sulla falsità di detta moneta. Bisogna dunque am- 
mettere l’esistenza di un falsario abilissimo, ma for- 
tunatamente poco versato nell'antichità e nella co- 
gnizione delle medaglie, per non potere ingannare 
le persone sperimentate; e non potrei abbastanza 
sconsigliare chiunque volesse occuparsi di questo 
lavoro, senza buon resultato possibile. » ! Natural- 


mente, dopo questo responso, la moneta di Trasibulo 


fu messa da parte. Quando ecco nel 59 pronunziarsi 
un giudizio ben diverso da Gennaro Riccio di Na- 


poli, che come autore di opere numismatiche e racco- 


glitore di monete andava per la maggiore. Nè egli 
se n'era stato soltanto al suo parere: e altri con lui 


sostenevano, che « pel perfetto disegno e contorno 


« 


« 


« 


« 


della moneta, e per le lettere del sistema ben noto 
nel tanti nummi della Magna Grecia contempora- 


nel, » il tetradramma di Trasibulo era autentico. 
Il non essersene veduta la simile » (seguitava a dire) 
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« è anzi confermazione della veracità della contrastata 
« moneta. Essa è di conio,.e di perfetto lavoro. Il fal- 
« sario non ne avrebbe cacciato un solo esemplare, 
« ma moltissimi; come si verificò in quelle del Padua- 
« nino, del Beker, ec. Nulla concludono le parole del 
« Lessico di Rasche. L’esperienza ci ha insegnato, che 
« molte medaglie false perchè annunziate dal Golzio 
« ed altri, ed anche dal diligentissimo e dotto Eckhel, 
« Oggi si sono scoverte vere e genuine ineluttabilmente; 
« come, per contrario, molte autenticità sono triviali 
« falsificazioni, accettate ad occhi ciechi dai barbassori 
« della scienza. »! Ai quali non risparmiava il num- 
mografo napoletano qualche altra accusa, che non è 
qui bello riferire. E conchiudeva: « Per me, è piuttosto 
« sicula, che dell'Alta Grecia. » E come tale, il nostro 
Servita la presentò ai Colombari: nè io so che al Mi- 
gliarini, tuttora vivente, dispiacesse questa giovanile 
insistenza, che alla fine era sempre un utile studio, 
quando la moneta stava pure in un medagliere, e quando 
le falsificazioni formano un capitolo indispensabile nel- 
l'insegnamento della numismatica. Imperocchè fino d’an- 
tico si ebbero i nummi subdaerati, che sotto la pelle 
dell’oro o dell'argento celavano la vile materia, e an- 
davano a figurare nel commercio come se fossero di 
buon carato. E l’artifizio (o vogliamo dire la frode) 
era tanto presso 1 Romani antico, che si pensò l’aves- 
sero dai Greci: nè Marc’ Antonio e Caracalla sdegna- 
rono di falsare così il conio imperiale. Presso i moderni 
poi diventò arte; ed ebbe due modi: chè alcune mo- 
nete sono inventate di sana pianta, dietro la traccia 


che ne dava l’istoria; come quella di Giulio Cesare, 
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col motto famoso delle tre parole : altre furono copie 
di antichi nummi. E in questo secondo modo la pratica 
fu così varia, che l’Eckhel ebbe a dire: « Troppo vi 
« vorrebbe a enumerare tutti gli artifizi de’ quali la 
« sordida avarizia si è servita per sorprendere gli ama- 
« tori. »!* Ma oltre la sordida avarizia, notò lo stesso 
Autore ne’ falsari un merito artistico ; scrivendo, che 
« i due falsificatori padovani celeberrimi, Cavino e 
« Bassiano, portarono, due secoli sono, l'emulazione del 
« bell’ antico nei loro coni a un grado sì eminente, 
« che in questa parte riscotono anche in oggi l’am- 
« mirazione dei conoscitori. » Nè l’arte del falseggiare 


(De 


perduta dopo tre secoli: ond’ è singolare quello che 
al Tonini scriveva il dotto barnabita Luigi Bruzza, 
per metterlo in guardia dai ciurmatori."' 

Non si può dire, del resto, che il nostro Amico fosse 
rimasto ingannato dal bel tetradramma di Trasibulo ; " 
onde non ebbe bisogno del conforto che gli mandava 
Celestino Cavedoni : « Chi studia numismatica, comincia 
« coll’inciampare in qualche falsità. Così accadde anche 
« a me quarant'anni sono. » Ebbe piuttosto a prender 
conforto dalle parole del Migliarini: « Non si perda 
« ‘di coraggio: Ella gode della gioventù; non le man- 
« cheranno nè il tempo nè l’occasioni per esercitarsi : 
« questo consiglio è di un vecchio. » Il quale nei pochi 
anni che ancora sopravvisse, quantunque acciaccato 
dall’età, si portava alla Nunziata a visitare il giovine 
archeologo, e volentieri lo intratteneva nel medagliere 
degli Uffizi; alle cui « dovizie e rarità » il citato 


Cavedoni invano augurava, or sono trent'anni, « un se- 
16 


« condo Sestini. » 
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IV, 


Non gli diede poco da fare un’ altra moneta, veduta 
nel Museo Guarnacci di Volterra, per la quale Firenze 
entrava nel novero delle città che hanno denari col 
nome di Carlomagno; dovendo combattere la opinione, 
che la zecca fiorentina cominciasse quattro secoli più 
tardi: onde al Kunz parve questo denaro un « troppo 
« precoce precursore. » Ma il nostro Tonini si era bene 
armato di argomenti; e prima anche di mettere in 
luce il suo scritto, volle che ne sperimentassero il va- 
lore uomini di grande autorità, fra’ quali fu Adriano 
Longpérier. Questi ebbe tanta fede nella scoperta, che 
volle anticipare un estratto della scrittura illustrativa 
nella Revue Numismatique di Parigi," facendo a meno 
delle prove; dacchè (com’egli scriveva all’ Autore) 
« personne parmi nous ne s’ ètonnera de voir le nom 
« de Charlemagne sur un denier de Toscane. Nous 
« n’avons pas besoin de chartes constatants les droits 
« monétalres de Florence. Autrement, il nous faudrait 
« rejeter la plupart des monnaies de nos propres villes, 
« qui frappaient monnaie au nom des Cerlovingiens 
« par la seule raison qu’ils étaient les souverains des 
« pays. »! Ma qui, dove stava il forte della ragione, 
poteva trovarsi il debole da chi non ammetteva che 
Carlomagno avesse signoreggiato in Firenze così da 
potervi battere monete con le parole CAROLVS R, — 
FLORENT. Al Lami non pareva impossibile che Fi- 


renze ancor prima de’ Longobardi avesse battuta la 
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° e se Onofrio Panvinio asseriva a Vin- 


sua moneta: ' 
cenzio Borghini d’averne veduta una notata COL. 
FLOR. (il che « per l'autorità dell’uomo » osservava 
il Borghini « si debbe credere, nè ci è cosa che im- 
« pedisca che essere non potesse »), come dubitare che 
Firenze ne battesse dopo otto secoli ? Troppo s’avan- 
zarono, è vero, i Cronisti asserendo, che Carlomagno 
riedificò Firenze 


Sovra il cener che d’Attila rimase; °° 


e non si appose, parmi, lo stesso Borghini congettu- 
rando, che i Fiorentini adottassero il giglio francese 
sulla loro moneta: ma le carte date « Florentie, re- 
« gnante Carolo » non bastano a provare tanto di si- 
gnoria da aver potuto battere in Firenze la moneta, 
dato anche la città non avesse una propria zecca ? 
Recarono « i Franchi Augusti nelle loro escursioni per 
« l’Italia non tanto... il corteo dei ministri, dei fami- 
« gliari ec., quanto lo stesso monetario co’ suoi at- 
« trezzi; e in quelle città, ove facevano sosta, costuma- 
« vano battere la propria moneta a rifondere l’esausto 
« erario. » E nel denaro del museo Volterrano il To- 
nini riscontrava « tutti i caratteri di cusione fran- 
« cese, quale appunto stette in uso in Italia per tutto 
« il secolo ottavo; dopo il quale soltanto principiò la 
« maniera d’improntarsi la moneta col nome dell’Im- 
« peratore in giro e in monogramma. » 

Stabilita pertanto con opportuna erudizione la verità 
del denaro di Carlomagno, ne diede il nostro Colom- 


bario notizia a’ colleghi nella tornata dei 3 di maggio 
1862; e due anni appresso stampò la sua Memoria nella 
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Iwvista della Numismatica antica e moderna, diretta 
dall’ Olivieri.®' L'autorità di Domenico Promis venne a 


porre come il suggello alla scoperta: onde Carlo Kunz, 


ch'era rimasto lungamente perplesso, e forse non ne 
fu mai persuaso, ebbe a scrivere: « come può durare 
« lo scetticismo a petto delle ragioni addotte dal ca- 
« piente illustratore, della esplicita conferma dell’au- 
« torevolissimo signor Commendator Promis, e delle 
« assicurazioni vocali di valentissimi nummografi? Ab- 
« basso la fronte, e faccio voto di recarmi in pelle- 
« grinaggio a Volterra, appena mi sia possibile, per 


« inchinarmi devoto a sì preziosa reliquia. »?° 


V. 


Vinta così la ritrosia che tratteneva il Tonini dallo 
stampare, ed entrato ancor più in relazione con Gae- 
tano De Minicis di Fermo, con Pietro Tessieri con- 
servatore del medagliere Vaticano, con Agostino Oli- 
vieri, e con altri archeologi, concepì un'opera sulle 
Zecche d’Italia, di cui forse ebbe una primissima idea 
dall’/ndice dello Schweitzer.?* Fino dal 1862 se ne aprì 
col De Minicis; il quale, pur confessando d’avervi pen- 
sato egli stesso, non solo lo incoraggì, ma gli diede 
opportuni avvertimenti. « Ella non deve » (scrivevagli) 
« andare dappresso al Tedesco » (cioè allo Schweitzer), 
« ma dettare di getto un’opera nuova; essendochè vi 
« sono talune cose, che non possono assolutamente tol- 
« lerarsi: e fra le altre, le accennerò che nel registrare 
« 1 protettori delle città improntati sulle monete, dà 
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« a Firenze un certo San Perzocorcoro; e fra le terre 
« italiane pose dei cognomi di casati, e perfino un'isola 
« delle Antille! »** Ma queste erano troppo grosse, e 
non occorreva neppure farne avvertiti. Più opportuna- 
mente soggiungeva: « In questo suo lavoro, ella dovrà 
« spillare le Storie municipali di tutte le città ch’eb- 
« bero il privilegio della Zecca. » E altre cose gli 
veniva suggerendo in seguito; incoraggiandolo sempre, 
quando s’accorgeva dalle lettere dell’amico come, sia 
per le difficoltà dell'impresa, sia per altri motivi, stesse 
quasi per deporne il pensiero. 

Non gli mancavano del resto i conforti: e n’ebbe 
da Carlo Gonzalez, che presso l’Istituto di Studi su- 
periori in Firenze cominciava nel 64 un corso libero 
di numismatica. Levò un certo rumore la sua prolu- 
sione; ma fin dalla prima lezione si parve come la 
città del Gori, del Buonarroti, del Sestini, dello Zannoni 
fosse men curante di uno studio, a cui non mancava 
il sussidio di un ricco Museo.” Questo, morto il Mi- 
gliarini, stava serrato a chiave; e stette ancora qualche 
anno. Nell'estate del 1867 vi fu chiamato Giovan Fran- 
cesco Gamurrini, giovane ancora di anni, ma consu- 
mato in quelle discipline: e fu grande conforto al 
Tonini, che desiderava vicino chi gli era tanto legato 
per genio e per amicizia. « Ti confesso » scrivevagli 
da Arezzo il Gamurrini « che temo di non corrispondere 
« a tanto ufficio, e pensandovi resto umiliato. Per 
« prender coraggio, ho letto e riletto la tua affettuosa 
« lettera... E impressionato di quella, e con quella 
« sotto gli occhi, mi son deciso di riassumere vigore, 
« e ‘così ho scritto al Ministro accettando l'onorevole 
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« impiego. É vano che io ti renda grazie: tra noi un 
« abbraccio sincero; e questo sia argomento maggiore 
« per rafforzare, benchè non sia di bisogno, l'amicizia 
« nostra, onde divenga attiva, operosa a pubblico bene, 
« eda bene della scienza che si coltiva e si ama. » 


VI. 


Allora cominciò a venire alla luce in Firenze un 
Bullettino di Numismatica Italiana, di cui prese la di- 
rezione il signor Caucich ; e si disse nel frontespizio 
« redatto da tre amici. » 2° Il Tonini, ch’era uno de’ tre, 
prese a inserirvi degli Appunti di Numismatica Ita- 
liana per servire alla Storia delle nostre Officine mone- 
tarte;" ed era il frutto degli studi che andava facendo 
per il lavoro ideato sulle Zecche d’Italia. La numi- 
smatica va di pari con la storia: onde il Vermiglioli, 
nelle sue Lezioni di Archeologia, scriveva che la Romana 
principia col Consolato e termina con Costantino Paleo- 
logo sbalzato da Maometto II nel 1453; la Medievale, 
o degl’infimi secoli, da Carlomagno a Massimiliano 
creato Cesare nel 1486; e la Moderna, da quell’ Impe- 
ratore ai nostri giorni. L’Eckhel non aveva tenuto 
conto dell’Impero Orientale; determinando i tre pe- 
riodi, dal Consolato ad Augustolo, da Carlomagno a 
Massimiliano, e da Massimiliano all’èra nostra. Stava 
Il Tonini coll’Archeologo perugino rispetto alla numi- 
smatica Romana o Cesarea, la quale anche dopo la 
divisione dell’Impero continuò senza interruzione in 
Oriente fino ai giorni dell’infelice Paleologo: ma da 














Le 


Augusto a Carlomagno, domandava, non corse moneta 
in Italia? e come la chiameremo questa moneta? Goti, 
Visigoti, Longobardi, sebbene invasori e barbari, eb- 
bero signoria e titolo regio; nè le loro monete possono 
escludersi dalla numismatica Italiana, mentre sono do- 
cumento storico di quei tempi oscurissimi. Quattro età 
pertanto fissava: dei Goti, da Odoacre ad Alboino (475- 
572); dei Longobardi, da Alboino a Carlomagno (572- 
774); dei Franchi, da Carlomagno @ Ottone I (774-936); 
dei Comuni Italiani, da Ottone I sino al ricominciare 
delle preponderanze straniere. E così restava la nu- 
mismatica Moderna, come per l’Eckhel e pel Vermi 
glioli, compresa dal 1486 a noi. I suoi Appunti peraltro 
non si distesero neppure a tutta l’Età seconda: ch’egli 
nel 1867 si ritrasse con gli amici dalla compilazione del 
Bullettino diretto dal Caucich; dove avea pure inse- 
rito articoletti di rassegna sopra lavori concernenti 
la Numismatica e la Sfragistica, di Carlo Kunz, di Do- 
menico Promis, di Luigi Pigorini, di Cammillo Bram- 
billa e di Giovanni Spano. Ma egli abbandonava un 
periodico per dare opera ad un altro, alla cui dire- 
zione stava il marchese Carlo Strozzi. Il Gamurrini, 
il Tonini e l'abate Guido Ciabatti, ch'era pur dilet- 
tante di quegli studi, ebbero nome di Promotori di 
questo Periodico di Numismatica e di Sfragistica per 
la Storia d’Italia, che cominciò a venire in luce, per 
dispense bimestrali, a mezzo l’anno 1868. Qui peraltro 
bisogna che io faccia una sosta nel parlare degli studi 
dell’Amico, e scriva di un suo grande dolore. 


co-_ 
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VII. 


La legge de’15 d'agosto 1867 l'aveva cacciato del suo 
convento. Della copiosa Libreria de’ Serviti, che sl era 
potuta in parte sottrarre (i codici a penna erano pas- 
sati nella Magliabechiana) alla dispersione del 1810, 
e ricreata per le cure di alcuni Religiosi (fra’ quali 
piacemi ricordare il Padre Basilio Fanciullacci °° che, 
aiutato da giovani come il Tonini, l’andava rifornendo 
di cataloghi) poteva gareggiare con le pubbliche di 
second’ ordine, forse non rimasero in Firenze che i 
begli scaffali, trasportati nella libreria dell’Arcispedale: 
del Medagliere credo che almeno si arricchisse 11 Museo 
Nazionale. Ma, tolti libri e monete, fosse rimasto al 
frate una cella! « Con pena veggo » (scriveva al To- 
nini il Bibliotecario del Re) « che è stato forzato ad 
« abbandonare il suo convento: ma questa persecu- 
« zione confidiamo in Dio che avrà un termine; poichè 
« col far la guerra alla religione, qualunque Governo 
« chiaroveggente deve comprendere che nessun Stato 
« può sussistere. » Il buon Promis diceva la verità: 
ma se la verità è indubitatamente una sola, e nel cielo 
ha un solo linguaggio; quaggiù prende lingue diverse, 
secondo la disposizione degli animi e la condizione va- 
ria dei tempi. Quindi altri poteva domandare lo stesso 
in nome della libertà; altri esiger che la legge ri- 
spettasse il diritto: altri poi si appellava a quel sen- 
timento umano, che si fa divino col nome di carità. 
Questa aperse le braccia all’ Amico mio: chè il mar- 
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chese Giovanni Guasconi lo ricevette come un fratello 
nella propria famiglia;"! ed egli, volendo pur esser grato 
nel miglior modo, si diè a istruirne i figliuoli. L'abito 
però del suo istituto non depose, aspettando il giorno 
di potersi novamente raccorre con i fratelli di voto, 
sotto la guarentigia di un principio, che se non rico- 
nosce nella professione religiosa un merito, almeno la 
rispetta (diceva il Lacordaire) come un gusto inno- 
cente. « A. che pro versar tanto sangue pe’diritti del- 
« l’uomo? » gridava ai Francesi quell’illustre Dome- 
nicano. « Forse la vita comune non è un diritto 
« dell’uomo, quando la non si voglia un bisogno del- 
« l’umanità? » E osservando che, mentre l’esistenze 
individuali sono soggette a morire, i germi così nella 
natura come nella società non si distruggono, s0g- 
giungeva: « La nature et la société, par leur inalté- 
« rable sève, se riront toujours de ces spéculateurs 
« qui croient changer les essences, et qu’une loi peut 
« mettre è mort les chénes et les moines: les chéènes 
« et les moines sont éternels. »" 

Con i suoi nobili ospiti visitò il Tonini una parte 
dell’alta Italia, rivide Roma, andò fino a Napoli, fino 
all’isola di Sicilia: poi nei poggi Mugellani si riti- 
rava con loro in alcuni tempi dell’anno; e la quiete 
dei campi lo riconduceva dolcemente a’suoi studi. 


VIII. 


Diede nel 68 al Periodico una memoria illustrante 
Za crazia e i quattrino di Ferdinando de Medici prin- 
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cipe di Castiglion del Lago:* vanità di principe, che 
nella guerra dei Barberini si trovò signore di quel 
castello sul Trasimeno dal 1.° di luglio del 1643 al 18 
di luglio del 44; vanità espressa in monetucce, che 
devono essere state battute nella Zecca di Firenze, Il 
Manni aveva illustrato il quattrino;** illustrò il To- 
nini, con due altri tipi del quattrino, la crazia. Carlo 
Kunz, nello stesso Periodico, espresse un’opinione di- 
versa; che appartenessero, cioè, a Ferdinando Gonzaga, 
e fossero battuti a Castiglione delle Stiviere: ma pare 
a me che l’argomentare dell’erudito uomo non vada 
filato alla prova. Perchè domandare documenti che 
attestino la esistenza di una Zecca a Castiglione del 
Lago, quando. il Granduca aveva la sua di Firenze? 
Come pensare a’ Gonzaga, quando queste monetucce, 
sebbene corrose, mostrano chiaro l’arme Medicea? 
Trattò poi della Zecca di Cremona; * e meritò che 
il Lopez, conservatore del Medagliere di Parma, fa- 
cesse al suo scritto l’appendice di due Lettere, dove 
la critica cortese va mista alla lode. Nel 69 illustrò 
Un picciolo inedito di Federigo duca II d'Urbino;® e, 
valendosi di un documento comunicatogli dal biblio- 
tecario e storico di Rimini, Luigi Tonini, parlò della 
moneta forestiera in Rimini negli anni 1388-1393. Ma 
l'animo stava pure inteso all'opera sulle Zecche, il 
cui disegno gli si era andato modificando col tempo. 
Sì è già veduto come avesse da prima ideato un 


lavoro sulla Numismatica medievale italiana, migliore 
dello Schweitzer: ma dai carteggi suoi col De Mi- 
nicis rilevo che il piano gli si era venuto allargando. 
« Voi siete » (scrivevagli il dotto Fermano nel lu- 
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glio del 65) « il primo a concepire questo progetto... 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


Noi manchiamo di una Storia nummaria, benchè vi 
sieno tanti elenchi, monografie, trattati, disserta- 
zioni ec.; le quali, riunite in un sol corpo, sareb- 
bero mezzo di ammaestrare, e di piacere all’univer- 
sale. Io aveva annunziato a vari nummografi e num- 
mofili tale lavoro, che vidi così bene cominciato sì 
nell’intrinseco come nella forma: ed ora, perchè can- 
giare il divisamento? Or su; ponetevi di nuovo e 
con alacrità all’opera, e dedicatevi a tutt’ uomo ad 
essa. » E nel settembre: « Ho inteso con vera so- 
disfazione che voi proseguirete l’opera vostra così 
bene e dottamente iniziata, per quello che lessi nel- 
l’ultima mia venuta costi. Rendetevi certo, che il 
lavoro da voi intrapreso è nobilissimo: anzi vi ri- 
peterò, che voi siete il primo a dettare un’opera 
storiconumismatica di tutta Italia. Vari nummografi 
sl provarono a ciò: ma non giovarono alla scienza, 
perchè 11 metodo loro, molte volte senza rigorosa 
critica, il difetto di non aver recato tutte le Zecche 
italiane, ma soltanto le principali, e il non aver dato 
1 disegni delle monete, lasciarono mai sempre il de- 
siderio di un lavoro come quello ch’è divisato da 
vol. Perciò io vi consiglio, ad imitazione del Cohen, 
del Mionnet, del Riccio, del Milano e di altri, di 
accennare 1 gradi di rarità, se non potete del valore o 
prezzo di ciascun nummo. » Andato a Roma agli ul- 


timi del 65, ebbe nuovi conforti all'impresa dal Tessieri, 


che gli fece a bell’agio esaminare il Medagliere del 


Vaticano; dal Tongiorgi, che aveva in custodia il Museo 


Kirkeriano; dal Garrucci, e dai fratelli Giovambatista 
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e Michele Stefano de’Rossi: e in quella occasione prese 
a scrivere sul Ducato di Roma. Della quale scrittura, 
ch’egli non credè di dare alle stampe, questo solo posso 
dire, che vi era sostenuto il parere del Soulcy e del Sa- 
batier, che le monete dei Goti, di Teodorico e altri 
barbari fossero uscite dalla zecca di Roma: il che 
era un andare contro alla opinione dei passati scrit- 
tori, e un sentenziare in senso inverso a ciò che si era 
sempre creduto. Il De Minicis non ne andava daccordo; 
e fino il titolo, Ducato di Roma, non gli sembrava 
scevro di ambiguità fra il nome della moneta camerale 
notissima e quello del territorio.” Al che se poteva 
il Tonini rispondere, che da Gregorio III (731-741) 
simo al nono secolo l'appellativo di Ducato si conve- 
niva a quello che fu poi detto Stato Papale; restava 
sempre a vedere se convenisse trattare le monete di 
Roma sotto il dominio de’ Barbari diversamente da 
ciò che si era fatto dagli altri. Il che rientrava nel 
disegno dell’opera sulle Zecche; la quale nel marzo 
del 66 era sbozzata. L'amico Fermano n’ebbe sott’oc- 
chio uno « scheletro »; e la diceva « impresa gigan- 
« tesca »; e le avrebbe dato per titolo: Storia d’Italia 
dal V secolo ec., iMustrata con la verità delle antiche 
medaglie. 

Avvenne intanto la espulsione del Tonini dal chio- 
stro: e questa io credo fosse la ragione principale per- 
chè egli dismesse il pensiero di un’opera vasta, e si 
ridusse nel 68 a parlare di un Manuale numismatico 
per i tempi del medioevo, nel quale lo trovo associato 


con l’amico suo Gamurrini.‘° Ma nell’anno appresso 
venne alla luce il suo lavoro col titolo di Topografia 
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generale delle Zecche Italiane, corredato di una tavola 


di monogrammi e di due carte geografiche." 


LA: 


I precedenti nummografi avevano ordinato le otfi- 


cine monetarie alfabeticamente: parve meglio al To- 


nini disporle in modo, che lo studioso vi trovasse un 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


« 


fedel quadro de’ fatti, più culminanti almeno, delle 
passate età. » E diceva: « Se il metodo dell’a 6 c, 
applicato comunemente alle collezioni delle monete 
(per parlar delle nostre) medioevali italiane, a rap- 
presentar valga cotesto fedel quadro, lascio, a chi 
voglia, vedere. Io dico apertamente, che più presto 
confonde la mente, di quello che la istruisca nelle 
verità della storia. E in fatti, cerchereste indarno 
sapere da cosiffatte collezioni quando principiarono 
in Italia le barbariche invasioni; com’elleno si suc- 
cederono; quando Italia respirò le prime aure di 
libertà; come ricadde sotto la signoria del feudalismo, 
e come andò che finalmente trovossi in ducati e in 
principati divisa. Ma troverai invece Acqui di costa 
ad Aquileia; Benevento accanto a Bozzolo; a lato di 
Pavia, Pomponesco; di Ravenna, Recanati; e così via 
via discorrendo. Talmente che, uscito di là, potrai 
dire aver veduta una bella e preziosa raccolta di 
metalli coniati; ma non mai d’avervi imparato di 
storia, più di quello che innanzi per avventura 


sapevi. » 
Di questo suo divisamento erasi aperto con Dome- 
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nico Promis, ch'era di grande autorità nella numisma- 
tica, ma non si erano trovati in pieno accordo. Parmi 
peraltro che il Promis concedesse molto al Tonini, men- 
tre conchiudeva una sua lettera dicendo: « La verità 
« materiale sta per lei; ma la convenzionale, da tutti 
« stata sempre adottata, è quella che ora propugno 
« perchè più semplice, onde facile pei raccoglitori, i 


A 


< quali tutti cercano la parte storica esterna e quasi 
« altro. » Non fu possibile al Tonini persuaderlo, che 
le officine monetarie si dovessero risguardare come 
< monumento attenente alla storia civile d’Italia ». 


A 


« La mia testa » rispondevagli il Promis « non è ca- 
« pace di giungere a questa, per me, cosa troppo su- 
« periore; e di cuore mi rallegro con lei per sì nuovo 
« lavoro. »'* Nelle quali parole non credo fosse ombra 
d’ironia, ma soltanto proposito di non mutare sistema. 
Difese dunque il suo nella Prefazione l'Autore, e a 
me sembra con buoni argomenti; mostrando come, in 
sostanza, non si fosse fatto diversamente per la Numi- 
smatica classica dall’Eckhel, dal Sestini e dal marchese 
Strozzi, nella classificazione nummaria delle città au- 
tonome, italiche e greche. L’operetta è divisa in due 
Parti; « le quali alle due grandi trasformazioni poli- 
« tiche dell’Italia, dopo il Romano Impero, rispondono; 
« e conseguentemente alle due principali epoche della 
« monetazione in Italia: luna delle quali colla inva- 
« sione dei Goti incomincia, e termina là dove l’altra 
« principia di quel sistema incerto, molteplice e con- 
« fuso, che s'incontra allorquando le città italiane pre- 


« sero a governarsi liberamente. » Alle monete delle 
città libere tengono dietro quelle dei feudatari o dei 
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principi, che « o per Imperial privilegio od arbitraria- 
« mente emessero propria moneta. » Delle ossidionali, 
o di circostanza, sì riserbò a trattare in altro tempo. 

Contemporaneamente venivano in luce le Tavole si- 
nottiche delle monete battute in Italia compilate da Vin- 
cenzio Promis, seguendo il metodo paterno. Ebbero 
lode, e l’ebbe la Topografia del Tonini: tanto è vero 
che de’ gusti non si disputa, e anche gli eruditi hanno 
1 loro. Sopra tutti caro dovè tornare al Nostro il giu- 
dizio che ne diede il commendatore Giovambatista De 
Rossi in questa forma: « I cultori della numismatica 
« le saranno riconoscenti del grande servigio prestato 
« loro ed alla scienza col bando dato all’ assurdo me- 
« todo di distribuire le Zecche medievali in serie al- 
« fabetica... Essendo stato anch’io un di amatore delle 
« monete medievali italiane, so bene quanto impedi- 
« mento arrecava allo studio storico e tecnico il si- 
« stema alfabetico; ed ho ammirato, nè saprei lodare 
« abbastanza i bellissimi specchi topografici da lei 
« elaborati. Le auguro che tutti facciano plauso al 
« suo egregio lavoro. »' Col quale il Tonini parve 
congedarsi dallo studio della Numismatica per atten- 
dere a quello dei Sigilli, che da greco vocabolo prese 
il nome di Sfragistica. Il Periodico diretto dal mar- 
chese Carlo Strozzi aveva accoppiati questi due studi; 
e il Tonini doveva mostrare anche nel secondo la sua 
perizia. E piena di erudizione è veramente la illustra- 
zione ch'egli fece di un Sigillo appartenuto al Procura- 
tore dello Spedale di Santo Spirito di Roma in Firenze; 
il quale fu trovato nei pressi di Colle in Val d’Elsa, 


ed acquistato dal marchese Strozzi.'* Ma prima di en- 
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trare a discorrere di ciò ch’egli fece intorno a pochi 
Sigilli, piacemi parlare di una sua fatica molto più 
rilevante, qual fu l'ordinamento e la spiegazione dei 
Sigilli che formano oggi una Sezione del Museo Na- 
zionale, e sono la più preziosa raccolta sfragistica che 
st abbia in Italia. 


X. 


Nell'autunno del 71 stavasene il Padre Tonini vil- 
leggiando co’signori Guasconi in Mugello, quando da 
una villa del Pontassieve gli giunse una lettera che 
parlava del « progetto di ordinamento e collocazione 
« al Palazzo Pretorio della già numerosa collezione 
« dei Sigilli medioevali, delle monete e ponzoni della 
« Zecca fiorentina e delle medaglie del cinquecento, 
« per quindi prendere di mira l’intero medagliere Me- 
« diceo. » « Ma per far tutto questo » (seguitava la 
lettera) « vi è bisogno di chi sappia e voglia lavo- 
« rare; ed io non ho da proporre al Ministro alcuno, 
« che meglio di lei riunisca queste due qualità così 
« raramente associate. » E conchiudeva: « Compiuto 
« il lavoro, dovrebbe restare a lei soltanto la dire- 
« zione del Gabinetto di numismatica antica e mo-. 
« derna. » Rispondeva il Tonini degne parole. Pia- 
cergii la proposta, tanto che lo stesso pensiero della 
propria insufficienza non avrebbe avuto forza di dis- 
suaderlo dall’accettare. « Ma, partendosi dal principio 
« che ogni onest’uomo deve per prima cosa attendere 


« al dover suo, » sentire che i doveri del suo stato 
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non gli avrebbero consentita la libertà necessaria. 
Averlo i superiori dell'Ordine già designato fra que’re- 
ligiosi che dovevano tornare alla Nunziata; ed egli, 
per mediazione dell’ Arcivescovo, avere ottenuto sola- 
mente di restare per pochi mesi ancora con i no- 
bili suoi ospiti, onde preparare pel Collegio il terzo- 
genito. 

Nonostante questa risposta, si trovava posto dal 
Ministro dell’Istruzione, ch'era Cesare Correnti, in una 
Commissione, preseduta dal marchese Carlo Strozzi, 
col conte Luigi Passerini e col cavaliere Giovan Fran- 
cesco Gamurrini, « a ordinare la collezione dei Sigilli 
« del Medio Evo nel Museo Nazionale Fiorentino, come 
« chiede la scienza archeologica, e vedere se negli altri 
« Istituti governativi di Firenze non v’'abbia pure per 
« avventura di preziosi Sigilli da arricchirne quella 
« raccolta. » E diceva il Ministro: « Nel chiamare la 
« S. V. a far parte di questa Commissione mi rendo 
« certo che Ella, la quale all’eletta dottrina congiunge 
« un vivo amore delle cose dell’antichità, vorrà ren- 
« dere questo servigio al paese nostro e alla scienza; 
« del che Le avrò particolare obbligazione. »'° La mi- 
nisteriale non gli fece mutare sentenza; nè una lettera 
dello Strozzi, che ispirata da sentimenti di amicizia e 
di stima, pur conteneva un dolce rimprovero. « Al di 
« lei ritorno in Firenze sarà indispensabile vederci 
« per decidere, dietro l’ esame che faranno i signori 
« Promotori del Periodico, se la pubblicazione di que- 
« sto giornale debba continuare, o morire. In tale ul- 
« tima ipotesi, una non piccola parte di colpa dovrà 


A 


« prenderla il Padre Tonini, per la sua diserzione, e 
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« per avere rifiutato d’illustrare il Museo Marignoli, 
« che tanto avrebbe onorato il Periodico. Di fronte a 
« così gravi accuse, che a lei sono fatte, spero che 
« non vorrà darci nuove cause di lamento e che in- 
« vece renderà contenti gli amici, ed in particolare 
« chi ha il vantaggio di raffermarsi con sincera stima 
« suo devoto ed affezionato servo C. Strozzi. » Mi consta 
che a tali inviti il Tonini non piegò. E ci volle che 
Gino Capponi, a istanza dello Strozzi, e persuaso che 
in quella commissione fosse « l’ onore dell’ Ordine e 
« del paese, » ne parlasse a'superiori; e con lo stesso 
Generale dei Serviti ne trattasse, sempre a istanza 
dello Strozzi, il gesuita Garrucci. Avuto il debito con- 
senso 0, come i claustrali dicono con bella parola, l’ob- 
bedienza, il Tonini accettò. 

La Commissione lo elesse tosto suo Segretario; ma 
come avviene (ed è bene che avvenga) sovra lui pose 
il carico maggiore, dandogli più tardi un aluto nel- 
l'abate Guido Ciabatti. Si dovevano ordinare e col- 
locare 1440 sigilli, 14 cere diplomatiche, e 81 bolle 
plumbee di Papi e di Dogi: e bisognava leggere quei 
sigilli, descriverli, scartare i falsi e 1 dubbi, o per 
cattiva conservazione indecifrabili, dividerli secondo 
un certo ordine, porli finalmente in grado di compa- 
rire nelle vetrine accompagnati da un calco in zolfo e 
da un cartellino stampato. La Commissione volle an- 
cora che si preparasse il Catalogo in modo da pub- 
blicarlo; e il Tonini vi si accinse, e lo fece: ma la spesa 
per la stampa non venne allora approvata da chi 
parlava in nome del Ministero.‘ Nel luglio del 1873 
era tutto in ordine: il primo d’ottobre fu aperta al 
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pubblico nel Museo Nazionale, con due sale di sculture, 
la sala destinata ai Sigilli; e il Nostro fece il Discorso 
inaugurale,** dove certo tiene il campo l’erudizione, ma 
non manca l’ eloquenza che viene dal cuore. Il che suole 
accadere quando all’opera siamo portati dall’affetto, e 
non ci proponiamo nessuno di que’fini che si riducono 
all’ambizione od al lucro. Nulla sperava, nulla voleva 
il Servita; e nulla ebbe: neppure una lettera, che lo 
ringraziasse di tanta e così degna fatica! 

Eppure, dopo sei anni, si tornò a cercare nella sua 
cella il Servita, perchè volesse compir l’opera; essen- 
dosi ormai accresciuta, per nuovi acquisti, la colle- 
zione sfragistica del Museo fiorentino sino al nu- 
mero di 2387 sigilli. Il professor Luigi Pigorini, che 
allora reggeva la Direzione delle Gallerie e de’ Musei, 


strappò al Tonini l’assenso;' 


ma condizionato alla pro- 
messa, che si stamperebbe il Catalogo, sul quale aveva 
seguitato a lavorare con amore. E il 2 dicembre del 1379 
si stipulava il contratto della stampa, dando facoltà 
di riprodurre con la incisione in legno alcuni sigilli 


anepigrafi e certi monogrammi. 


XI. 


Ma di questo suo grande lavoro, che fu l’ occupa- 
zione cara degli anni suoi ultimi, e come tutte le cose 
care gli costò qualche amarezza, darò un po’di disegno 
dopo aver parlato di alcune scritture, che meglio ci 
presentano l’uomo del chiostro, anzi il Servita del 
convento dell’Annunziata, che nelle memorie di alcuni 
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confratelli e nelle stesse mura consacrate dalla reli- 

gione trova il pensiero affettuoso e lo stile animato. 
Lesse dunque alla Società Colombaria fino dal 1860, 

e l’anno appresso stampò l’Elogio del Padre Costantino 














Battini; il quale nei gradi dell'Ordine pervenne al 
generalato, mentre fu professore di scienze teologiche 
nella Università pisana, e fra gli scrittori eruditi ebbe 
un certo grido, massime per quell’Apologia de’ Secoli 
barbari, che parve una sfida provocatrice al secolo che 
si chiamava de? lumi. Antonio Renzi nell’Antologia di 
Firenze, ma più la Rivista enciclopedica di Parigi e la 
| Bablioteca Italiana di Milano,"! si levarono contro al 
l'Autore, a cui si credè di fare somma grazia col sup- 


| porre ch’egli scherzasse. Gino Capponi, che rispettava 
| e amava il Battini come uno de’ suoi maestri, nel rin- 
| graziarlo del libro, si schermì dal recarne giudizio, 
O dicendo « scabrosa e complicata » la materia intorno 
a cui s'aggirava, e accennando agli « esami protondi » 

che sarebbero occorsi per sentenziare delle « varie opi- 

« nioni le quali in esso sono sostenute. »° Il biografo 

ne loda l’erudizione, e pur ne difende i principii. An- 

ch’egli peraltro conviene, che ne fu sbagliato il titolo: 

chè ove alle voci si voglia mantenere il significato che 

hanno, nessuno può far soggetto di apologia, la quale 

dice più che difesa, ciò ch’ egli stesso qualifica con l’ap- 

pellativo di dardaro. E quando que’ secoli bassi furono, 

dopo il Battini, meglio studiati, la barbarie fu ristretta 

ne’suoi veri confini, e il medioevo venne nel debito onore. 

| La Biografia del Padre Filippo Baldi,” un altro 
| servita mancato ai vivi in Firenze nel 1879, ci ritrae 
| 





unicamente la pietà, ch'è la scienza de’santi. Nè del 
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linguaggio appropriato a ragionarne sentì difetto il 
Tonini, che avea nell'anima propria il sentimento di 
quella virtù, onde per vari gradi è dato salire alla 
perfezione. La quale se nel religioso da lui ritratto 
ebbe molto dell’austero, mentre in lui scrittore si at- 
teggiava piuttosto all’amabile, non è da stupirne; da 
poi che alla cristiana perfezione si applica bene quello 
che canta il Salmista delle figlie del Re, simboleg- 
gianti le anime, a cui giova circondarsi di più orna- 
menti e di svariati colori.” 

Dei quali potè anche meglio spiegare la varietà e 
far spiccare la bellezza nel suo terzo scritto biogra- 
fico, che consacrò alla memoria di Emilia sorella, 
tra le Figlie della carità suor Vincenzia, e a tutta 
Firenze con questo nome notissima a’ suoi anni, nè 
forse pur oggi dimenticata dai poveri. Ella era morta 
il 22 giugno del 1864 superiora dell’Educatorio che si 
dice volgarmente di Fuligno; e il giorno anniversario 
il buon fratello ne pubblicò la Vita, dedicata ai defunti 
« genitori carissimi Emilio ed Elena Tonini » e « in 
« nome della intera famiglia; » quasi fra’ due mondi in- 
tendesse non pur mantenere la comunione degli affetti, 
ma per poco non dissi risvegliare la voce delle anime. 
E certamente, chi legge quelle pagine sente come 
l'influsso di due vite; tanto dalle miserie della terra, 
vivamente dipinte, si trova a un tratto sollevato alle 
cose celesti. Ond’ egli ebbe a domandarsi se, scrivendo 
della sorella, gli avesse potuto far velo l’amore: ma, 
soggiungeva, « se in cuor mio ardeva vivissimo l’af- 
« fetto di fratello, ben più forte e più vivo mi ra- 


« gionava in mente l’amore alla verità ». 
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Ricorderò qui la traduzione che il nostro Tonini fece 
nel 1872 di un’opera inglese, I Martiri del Colosseo; ”° 
in cui l’abate O'Reilly ne aveva mostrato come i cri- 
stiani morissero, da poi che il cardinale Wiseman, nella 
cara Fabiola, ne avea fatto conoscere come i primitivi 
cristiani, perseguitati, vivevano: e passerò a discorrere 
della sua Guida storico-WWlustrativa di quel Santuario 
della Santissima Annunziata di Firenze," presso al 
quale era venuto giovinetto a prender l’abito dei Servi 
di Maria. E ben lo merita, non dico per essersi lasciato 
addietro i precedenti illustratori o storici di quella Ba- 
silica, ma per avere cercato con maggiore premura i 
documenti, cioè voluto tornare (come egli si esprimeva) 
« ai fonti sicuri della sua istoria. » Ma volle fare an- 
che « un’operetta facile e popolare; » per lo che 
diede i documenti in fine, e prese come per mano il 
visitatore dalla vaga Piazza, conducendolo fino al Ca- 
pitolo ; dove rende bella testimonianza alla pietà dei 
Macinghi, fratelli e nipoti di madonna Alessandra degli 
Strozzi, che nelle sue proprie lettere ai figliuoli esuli 
io feci dopo quattro secoli (siami lecito ricordarlo) am- 
mirare. Non fu peraltro pietoso alla memoria di Chia- 
rissimo Falconieri, che in tutti i libri parlanti del 
tempio dell'Annunziata, ne vien dato come fondatore, 
stando alla iscrizione del suo sepolcro, in cui leggesi 
ch’egli fundari, haedificari et compleri fecit totam pre- 
sentem ecclesiam. Alla prova che l'iscrizione fu alterata 
unisce l'Autore altri argomenti; e parmi vittrice la 
sua critica. Scansò la critica circa quella pia tradi- 
zione, che il volto della Vergine fosse dipinto in un 


modo miracoloso; e fece allusione al Lami con parola 
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troppo severa. Del resto, la prima costruzione del 
tempio, l'ingrandimento, la decorazione, sono dall’Au- 
tore confortati da documenti; e così le vicende di 
ciascuna cappella, cominciando da quella sopra tutte 
notabile per culto e ricchezza, in cui si venera l’im- 
magine di Maria salutata dall’ Angelo. Fattosi di essa 
cappella patrono Piero di Cosimo de’ Medici fino dalla 
metà del secolo XV, continuò a decorarla quella Casa 
cittadina e sovrana; onde il Nostro ebbe a scrivere, 
che « il cuore dei Toscani non stette più diviso tra 
« l'Impruneta e Firenze, ma tutto allora si rivolse al 
« santuario de’ Medici »: ed è pur vero, ma non posso 
dire sia bello, che la devozione si fece talor corti- 
giana.°* Al che certo non intese dar lode il Tonini; 
il quale ho già detto come volesse fondare sul vero 
dei documenti la storia di quel tempio, ed ora aggiun- 
gerò come avesse in animo di farlo meglio conoscere 
per dilatare il culto della Madre di Dio, a cui sul 
chiudere della prefazione si rivolgeva con parole di 
affetto filiale. Questo libro venne in luce nel 1876. 


XII. 


Aveva avuto l’anno innanzi occasione di attestare 
al marchese Guasconi la sua riconoscenza per la ospi- 
talità, festeggiando le nozze di una sua figliuola con 
la pubblicazione di uno scritto, che lo riportò per 
poco ai suoi diletti studi numismatici. Prese a illu- 
strare il nuovo Grosso battuto dalla Repubblica fioren- 
tina nel 1403-44”, mentre era ufficiale della Zecca un 
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Niccolò Guasconi: ma ne tolse anche occasione a par- 
lare de’Guasconi d’Arezzo e di Firenze, e segnatamente 
del ramo fiorito in Palermo dalla fine del secolo XIV 
sino a che Giovanni marchese di Villamena non fu 
chiamato erede da Niccolò di Giovacchino Guasconi, 
che moriva nel 1757 ultimo del ramo di Firenze. La 
imagine del Batista, il Giglio fiorentino, l’arme del- 
l’ufficiale Zecchiere e quella del Popolo, riuniti nel 
breve spazio di una moneta, presentarono alla mente 
del nummografo un concetto civile e religioso, da cui 
muove il discorso, erudito, elegante, e forse il più gen- 
tile che, in quella materia, uscisse dalla sua penna. Si 
direbbe ch’ egli volesse pagare nel più eletto metallo 
e nel più bel conio un debito di gratitudine. E con 
altri lavori rese onore a un’illustre amicizia. 

Appena ho avuto occasione di rammentare Giovam- 
batista De Rossi, quell’ « uomo che per tante mai 
« opere d’mgegno dimostrò come nella erudita scienza 
« delle antichità profane egli non è secondo a veruno, 
« e nelle cristiane poi tiene senza fallo il primato » : °° 
ma il vero è, che per vent'anni furono così legati di 
benevolenza, che io non saprei dire chi di loro due, 
nella gara de’mutui uffici, rimanesse al di sopra. Dirò 
che il Bullettino d’archeologia cristiana e la Roma sot- 
terranea cristiana (oltre che al diffonderli erasi molto 
adoperato) erano frequente soggetto di conversazione 
per gli amici che si trovavano col Tonini, ed erano a 
lui occasione di studio, non che via a prendere in quelle 
discipline gravissime un campo più largo e a discer- 
nere un più chiaro orizzonte. « Ella, valentissimo numi- 
« smatico, » (scrivevagli il commendator De Rossi a’ 13 
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di gennaio del 1870) « avrà certamente volta la sua 
« attenzione al mio trattatello sulle Medaglie di devo- 
« zione, le quali sono da sceverare da ogni altra serie 
« numismatica, e ne costituiscono una classe fino ad 
« ora inorservata. » Ma il Tonini non vi rivolse sol- 
tanto l’attenzione: fatte da prima le meraviglie nel 
vedere come si prendessero a esaminare e a valutare 
cimeli « che non mostrano altra importanza e carat- 
« tere, tranne quello solo di un simbolo di religioso 
« fervore » ; e scortane poi la grande relazione con la 
cristiana archeologia, con la storia ecclesiastica, e con 
l’arte stessa; non fu contento a studiare per sè quella 
Dissertazione, ma con un esattissimo ragguaglio, cor- 
redato di una tavola delle più singolari medaglie già 
date nel Bullettino, volle farne parte ai lettori del Pe- 
riodico di Numismatica e Sfragistica."! Della Roma sot- 
terranea cristiana, fino dalla pubblicazione del primo 
volume, aveva desiderato il Tonini che qualche perio- 
dico ne rilevasse i grandi pregi; nè saprei dire s’egli 
avesse qualche parte di merito nella rassegna, o piut- 
tosto analisi, che ne fece il dotto Capei nell’Archivio 
storico Italiano."* Ma quando uscì il terzo volume, e fu 
nel 1877, morto già il Capei, la stessa Direzione del- 
l'Archivio chiese al Tonini che seguitasse la recensione: 
e così avemmo da lui riassunti in sessanta pagine il 
Cimitero di Santa Sotere, 1’ Arenaria d’ Ippolito e le 
regioni anonime sotterranee di San Callisto, il Cimi- 
tero di San Callisto sopra terra, e il Cimitero di Ge- 
nerosa.? « Come poteva Ella, lungi dalla vista dei luo- 


« ghi e dei monumenti, non tentennare sovente e non 
« perdere anche più sovente la pazienza entro quel 
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« topografico laberinto, quasi inestricabile, del Cimitero 
« Callistiano e del mio testo intorno ad esso ? » Cosi 
scrivevagli il De Rossi, a cui naturalmente aveva il 
Tonini desiderato di sottoporre il suo scritto. « Il suo 
« articolo » (diceva egli pure) « m'è parso assai più 
« completo di quanti fino ad ora sono venuti in luce in- 
« torno a quell’argomento... L'amore grande ed il lungo 
« lavoro che Ella ha posto intorno al mio volume, mi 
« obbligano sempre più strettamente ad affettuosa ri- 
« conoscenza verso il cuore suo, tanto propenso ad ono- 
« rarmi e farmi i massimi favori. » E anche pubbli- 
camente rendeva l'illustre De Rossi attestazione di 
stima e di affetto al Tonini, ch’egli chiamava il suo 
« buono e carissimo patrono nella gentile città dei 
« fiori! » 


XII. 


Ma il lavoro da cui non sapeva levare la mano 1’ A- 
mico nostro era il Catalogo dei 2387 Sigilli, di cui egli 
credeva imminente la stampa: ed è ora tempo che io 
dica come l’avesse ideato e lo andasse compiendo, dopo 
avere esaminato e consultato libri e uomini. Fra que- 
sti pongo primi i suoi colleghi della Commissione; fra 
quelli, l’Inventario dei Sigilli dell'Archivio nazionale 
di Parigi, compilato da Douét d’ Arcq, e impresso in 
tre grossi volumi. 

Com'egli sapesse illustrare i sigilli al modo del Manni, 
cioè pigliando occasione da ciascuno di essi a una mo- 


nografia di luoghi o di persone, avevalo mostrato nel si- 
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gillo del Procuratore di Santo Spirito (del quale ho 
già toccato); e in questi anni, ch’ebbe a tornare sopra 
la collezione del Museo Nazionale, ne volle dare un 
nuovo saggio illustrando otto Sigilli Cortonesi dei se- 
coli XIII e XIV; dove tolse occasione a ritessere « la 
« non troppo esatta istoria » dei Casali, che per quasi 
cento anni tennero soggetta Cortona." Ora peraltro si 
trattava di un Catalogo, del quale ogni pregio doveva 


' non essendo possibili lunghe 


consistere nell’esattezza,° 
illustrazioni ; dando altresì la dovuta importanza alla 
classificazione, che in parte cade sotto il variabile domi- 
nio dei gusti. Per esempio: i Francesi dell’Impero, di- 
sponendo i sigilli dell’ Archivio di Parigi, dettero la 
precedenza ai Civili; mentre la Commissione italiana 
nominata nel 1871 a disporre i sigilli del Museo di 
Firenze volle che gli Ecclesiastici precedessero : e la 
proposta (giova notarlo) venne dal conte Luigi Passe- 
rini, secondo che si legge nei verbali delle adunanze 
dettati dal Segretario." 

Sono dunque i sigilli del Museo Nazionale spartiti 
in ecclesiastici e civili, e quelli precedono ; 1 quali sono 
suddivisi ne’due cleri secolare e regolare, progredendo 
per dignità dal cardinale al cherico, dall'abate al sem- 
plice frate. Nell’ordine dei civil, vengono prima i si- 
gilli dei comuni, delle città e terre; poi quelli delle 
magistrature, e finalmente delle famiglie; queste per 
ordine d’alfabeto. I sig stranieri, tenuti da sè, hanno 
la stessa divisione. La leggenda vi è riferita esatta- 
mente, quanto più è possibile, cioè co’'nessi e i carat- 
teri arcaici; quindi spiegatamente: vi sono descritte le 


armi, le imprese, quanto è nel corpo di ciascun sigillo: 
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èvvi notata la dimensione e la forma, la quale varia, 
com’ è noto, secondo l’ età e la pertinenza. A. tutto 
questo, ch’è sostanziale, aggiunse come accessorio una 
notizia storica, tanto più utile quando si tratti di per- 
sone e d’istituti mal noti; non inutile mai, quando si 
contenti di accennare le fonti a cui lo studioso possa 
attignere più larghe cognizioni. E poichè non pochi 
erano stati dal Manni illustrati, e qualcuno da altri, 
non omise di notarlo. A’ primi dell’ 81 aveva in mano 
le bozze di stampa, e se le andava esaminando, con- 
tento di essere arrivato a quel principio in cui vedeva 
il termine di un lungo desiderio ; ma altro era ne’ di- 
segni della Provvidenza. 

La mattina de’'27 di febbraio del 1881, mentre am- 
ministrava nella sua chiesa il sacramento della peni- 
tenza, sì sentì venir male; e non ebbe tempo di salire 
alla sua stanza, che già si trovò colpito d’apoplessia. 
Sollecite cure e amorevole assistenza lo salvarono : ma 
rimase impedito dalla parte destra, nè riebbe più bene 
spedita la lingua. Pur coll’andare del tempo, la natura 
e l’arte bastarono a rendergli comecchessia l’uso della 
gamba ; potè uscire a piedi; condursi al Montesenario, 
culla cara dell’ Ordine, ne’mesi più caldi; riprendere 
qualche ufficio del ministero, e, a intervalli, celebrare 
la messa: nè, presa ben presto la facilità di scrivere 
con la mano sinistra, gli mancò il sollievo degli studi; 
così che ai giovani religiosi dava lezione nelle scienze 
sacre, come portava l’ufficio suo di Reggente, nelle ma- 
tematiche e nella lingua francese. Al riaprirsi del corso 
scolastico del 1882-83 volle anche fare la Prolusione; 
in cui prese per testo, che il timor di Dio è principio 
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di sapienza; molto insistendo nel mostrare le armonie 
della fede con la ragione, e il fondamento che vuolsi 
dare alle cognizioni affinchè rispondano ai fini cui è 
ordinato il sapere; quasi gli andasse per la mente quel 
detto di Lattanzio: Non potest nec religio a sapientia 
separuri, nec sapientia a religione secerni. Nè fra gli 
studi geniali poteva dimenticare i sigilli: sì che, con- 
fidando nell’aiuto di un amicissimo suo, gli sorrise pur 
la speranza di lasciare stampato il Catalogo. Ma nol 
potevano sperare i suoi confratelli, testimoni di quel 
progredire che faceva la paralisi, quantunque agli 
assalti del male la vigilanza di un amorevolissimo e 
intelligente infermiere opponesse pronti rimedi. All’as- 
salto più violento, che lo colse il giorno settimo di 
novembre dell’anno decorso, non fu rimedio: e dopo 
quattro giorni, alle ore tre pomeridiane degli 11, 
senz’ aver mai più dato segno di conoscimento, rese 


l’anima a Dio.” 


XIV. 


Se negli studi ancora non consistesse la vita del- 
l’ecclesiastico, io dovrei pensare di avere fin qui detto 
troppo poco di chi, fino dalla prima giovinezza, sì 
votò al Signore in un chiostro. Ma confortami il sa- 
pere che la scienza e la pietà unite conferiscono alla 
perfezione dell’uomo religioso ; e che nella Chiesa al- 
cuno è occhio, alcuno è lingua, e via così le varie 
membra, ond’è formato quel corpo di che Paolo apo- 
stolo ragionava ai Corinti."° E ancor più mi conforta 
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Il poter dire, che l’ Amico mio fu a un tempo più 
cose; avendo atteso alle lettere sacre e alle profane, 
al ministeri del suo Ordine e alla direzione delle anime, 
alla istituzione dei giovani così nel monastero come 
nel secolo. Di che gli venne stima e affetto da quanti 
lo conobbero. Fra’ Padri suoi, basta ricordare il Mura, 
Generale, che morì arcivescovo di Oristano, a cui fu ol- 
tremodo caro; e di quanto il presente Generale, reve- 
rendissimo Padre Pier Francesco Testa, gli volesse bene, 
sono pur 10 testimone. E fuori del convento, quanti e 
quali uomini colti lo pregiassero e amassero, chi ha letto 
queste pagine può averne inteso abbastanza: ma dei 
non letterati è forse meno ragguardevole il numero di 
coloro che l’ebbero in stima e in amore? Della qual 
cosa certamente sentiva piacere: ma era più facile che 
ne togliesse motivo a umiliarsi, che a menarne vanto; 
come vidi io stesso nella lunga consuetudine, e ho poi 
riscontrato nelle lettere sue familiari. E se nei modi 
sempre cortesi, come portava la sua educazione e vor- 
rel dire la materna natura, aveva talora del far nobi- 
lesco; sapevano i poveretti, da lui visitati sovente negli 
spedali, quanto fosse alla mano, e propenso a sollevarli 
delle loro miserie. E come dintorno al suo confessio- 
nale si vedevano le gentildonne (e di varie nazioni, 
avendo familiare il francese, e conoscendo l'inglese) le 
gentildonne miste alle serventi; così nella casa della gioia 
e del dolore traeva del pari, ma con questa differenza, 
che il cuore meglio s’apriva e la parola era più pronta 
ove trovasse da piangere. La musica, studiata da gio- 


vinetto, coltivò pure nel chiostro; e, conoscendo il con- 
trappunto, così nel suono come nel canto non fu senza 
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valore: di che alcuno mi citava il testimonio di maestri 
nell'arte. A me giova notarlo per segno di animo cui 
piaceva ogni cosa che avesse pur del gentile. Amava 
sì la nettezza della persona, e fin della cella; dove i 
libri bene assettati, e le imagini artisticamente devote, 
e i ricordi dell'amicizia appesi alle pareti, formavano 
una specie di santuario, in cui regnava, giusta la frase 
di sant'Agostino, la tranquillità dell'ordine: ma non fu 
questa una prerogativa di alcuni santi? e segnatamente 
di quel soavissimo Vescovo di Ginevra, che lasciò 
scritto: « La netteté extérieure représente en quelque 
facon l’honnétetè intérieure. Dieu méme requiert 
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« l’honnéteté corporelle en ceux qui s’approchent de 
« ses autels et qui ont la charge principale de la dévo- 
« tion."! » Non entrerò nei segreti di quella stanza che 
ho chiamata santuario, dacchè solo ai suoi confratelli 
può esser dato di parlarne: ma posso dire come io ve 
lo trovassi sempre uguale; sereno, cioè rassegnato, negli 
stessi dolori. I quali andavano pure a trovarlo in que’re- 
cessi di pace; di cui poteva dire, meglio di Cicerone, 


'? e quivi pianse le morti 


che fossero la sua provincia: 
di tutti i fratelli, di due sorelle, di altri consanguinei; 
« perchè il claustrale » (scriveva egli del Battini) « ri- 
« nunzia alla casata e al censo, ma non alla pietà e 
« all’affetto dei suoi attenenti. » Ma tanto in queste 
sue particolari, quanto nelle comuni sventure, gli era 
conforto il pensiero di Dio vivente e operante nel 
mondo: e così nella storia come nel suo cuore contem- 
plava adorando la mano che guida gli eventi, e tragge 


dal male il bene, e noi conduce pellegrini alla vita 


immortale. Alla quale egli è pervenuto non pieno di 
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anni, ma di meriti; chè la stessa infermità, in cui 
agli occhi nostri parve inoperoso, concorse ad affinare 
la virtù, che in lui fiorì per tutta la vita da due pre- 
ziosi germogli: la scienza ordinata a un fine buono, 
e la pietà attinta alle sorgenti di ,un Istituto sacro 
alla Donna che fu 


Umile ed alta più che creatura. 


Questi furono gli studi e gli scritti, questa la vita 
del Padre Pellegrino Tonini. L'Ordine suo lo anno- 
vererà fra coloro che gli fanno più onore: ma in quel 
catalogo che si chiama storia letteraria, qual posto 
gli è serbato? Fra gli eruditi uomini certamente, in 
uno di quei luoghi che, per essere modesti, non sono 
meno onorati: nè, quando si scenda al particolare, può 
mancargli un seggio fra’ primi che alla nostra età col- 
tivarono la numismatica medievale. 

Al papa Lambertini fu domandato da un amico della 
sua giovinezza, che pensasse degli eruditi: ed egli, così 
buono come grande, gli rispose confidenzialmente in 
questa sentenza. « Gli eruditi in materie ecclesiasti- 
« che sono di tre specie. Alcuni hanno una buona 
« guardarobba, lettura continua ed ottima memoria 
« delle cose lette: e questi non solo sono buoni per la 
« conversazione, ma nelle occorrenze possono sommini- 


« strare buone notizie. Ma se non passano più oltre, 
« riescono in atto pratico il più delle volte non solo 
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inutili, ma perniciosi. E nel numero di questi (sla 
detto in confidenza) si debbon riporre i due car- 
dinali Passionei e Monti, e forse anche, se vivesse, 
monsignor Fontanini. Altri sono, che non avendo 
guardarobba in questo genere, nè sapendo ove metter 
le mani in caso di bisogno, avendo però il capi- 
tale d'una buona logica e d’una buona esperienza 
nel dar giudizio, sanno fare buon uso delle notizie 
somministrate dai primi sopraddetti. Questi tali hanno 
il suo pregio, ma non intero ; sì perchè non operano 
senza l’aiuto d’altri, sì perchè, non avendo i principil 
della critica ecclesiastica, fondano il loro sistema o 
sopra autori non applauditi o sopra monumenti non 
affatto sinceri. E nel numero di questi si possono 
riporre anche i più celebri canonisti forensi che oggi 
sono in Roma. Altri finalmente sono, che hanno al 
suo comando la guardarobba, hanno memoria delle 
cose lette e de’ fatti, hanno buona logica, hanno giu- 
dizio adeguato, inferiscono a dovere, e sanrio gli au- 
tori applauditi ed i monumenti non controversi: e 
questi sono veramente quelli che meritano d’esser 
considerati più degli altri. E fra questi il primo 
luogo si deve in Italia all’abbate Muratori: e di 
questi ha bisogno la Santa Sede ‘°. » Potendosi esten- 


dere a tutta quanta la erudizione i criteri di Bene- 


detto XIV, io penso di fare al mio Amico il maggiore 


elogio asserendo, ch’egli appartenne a quella scuola 


di Lodovico Antonio Muratori, di cui, non meno della 
Chiesa, ha gran bisogno l’Italia. 


VILDTTFTTITTTITTTIN: 


INEORIO 


‘ Ha scritto il nostro P. Tonini, nella Vita della sorella, che 


nove furono i figliuoli; ma uno morì nell’infanzia. 

° Il P. Giulio Roboredo fu lettore di Teologia nello Studio 
Fiorentino. Vedasi MAGNALI P. M. PaAoLO, Oratio funebris ha- 
bita in ecclesia SS. Annunciatae de Florentia dum celebrarentur 
solemnes exequiae R. P. M. Julio Antonio Roboredo, ete.; stam- 
pata in Firenze, pe’ Nestenus e Moucke, nel 1728. 

° Del P. Gherardo Capassi scrisse la vita GIOVANNI LAMI, in 
Memorabilia Italorum ete.; Florentiae, 1742; vol. I, pag. 122 e seg. 

* MAZZUCHELLI, Scrittori d’Italia, ec.; all’ articolo Adami P. 
Francesco Raimondo Servita. 

° Opere di FrancEScO REDI, ec.; Firenze, 1724; vol. IV, 
pag. 61-62. 

° IMustrazione di una medaglia inedita e singolare rappresen- 
tante la Santissima Annunziata di Firenze operetta di Costan- 
TINO BATTINI; Firenze, presso Guglielmo Piatti, 1814. 

" Questo ho saputo dal Padre Agostino Morini, che fu ap- 
punto il compagno a cui, essendosi dato allora singolarmente 
a studiare i buoni testi della lingua nostra, meno importava di 
cimeli numismatici. 

° Fu eletto socio Corrispondente : a’ 29 giugno 1859 passò fra 
1 sessanta che si chiamano Urbani. E dacchè qui si parla d’Ac- 


cademie, aggiungerò che a’ 21 novembre 1875 fu ascritto all’E- 
trusca di Cortona, e a' 14 di gennaio 1877 alla R. Accademia 
Pistoiese di scienze, lettere ed arti. 

° Lezioni elementari di Numismatica antica dell’Abbate ECKHEL, 
tradotte dal tedesco dal P. D. FELICE CARONNI, ec.; Roma, 1808; 
$ IX dell’Introduzione. 

!° In lettera a me, de’ 4 marzo 1856. 
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! La lettera del Duca di Luynes fu così riferita tradotta dal 
Migliarini in una sua al P. Tonini de’ 22 maggio 1858. 

'* Lettera di Napoli, 23 marzo 1859, al signor Agostino Ca- 
stellani di Cortona, che la comunicò nel suo autografo al Padre 
Tonini. 

'? Op. cit., pag. 21. 

'* Merita di essere riferita quasi per intero la lettera del dotto 
Barnabita. 

« Moncalieri, 20 luglio 1877. Chiarissimo Reverendo Padre. 
La sua lettera del 16, da Roma mi fu mandata in Piemonte, 
dove mi trovo da pochi giorni; e questa è la cagione del ritardo 
della mia risposta. 

« La moneta di cui mi ha mandato la fotografia è una brutta 
finzione moderna. Ne ho già vedute due eguali; e la loro fal- 
sità, oltre alle ragioni intrinseche da V. R. accennate, salta agli 
occhi anche dei meno esperti, tanto sono mal fatte e malissimo 
patinate. Queste monete insieme con altre tutte false, che hanno 


l'apparenza dell’argento, così greche come latine, sono opera di 


due falsari, uno napoletano, l’altro romano. Per ismerciarle si 
servono di un uomo che è vestito da povero, che girò prima a 
piedi tutti i paesi del Lazio, della Sabina ec., ed ora percorre 
gli Abruzzi. Si ferma in ogni paesello, compra delle monete, 
se ne trova; ma dovunque ne mette in mostra un certo numero 
delle sue, e dà ad intendere che le comprò da un contadino di 
un paese che è sempre distante otto o dieci miglia da quello 
dove si trova. Magnifica la rarità di queste monete; e così già 
riuscì ad ingannare molti. A me vennero già tre persone, dai 
monti del Lazio, a mostrarmi siffatti acquisti: credevano aver 
trovato con che fare fortuna, ma vi perdettero anche le spese che 
fecero pel viaggio per venire a Roma. Oltre alle monete, va 
spacciando anche lamine di bronzo scritte, statuette ec.; ed ha 
l'avvertenza di non metter fuori che un oggetto solo per cia- 
scun luogo. Forse non si è mai veduto tanto numero di monete 
false come al presente. Alcune sono ben fatte, ma le lettere le 
fanno subito conoscere per ciò che sono. Dico ciò di quelle di 
argento, perchè quelle di rame si manifestano subito per false. 
Per buona sorte, quelle di rame portate in giro dal suddetto 
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venditore ambulante sono pochissime, mentre invece esercita 
la sua industria in modo più segnalato in quelle che spaòdcia 
per argento... » 

!5 Il manoscritto della Lezione sovra un Dramma (così cor- 
resse Tetradramma scritto originalmente) inedito di Trasibulo 
tiranno di Siracusa fu conservato dall’Autore, e si trova fra le 
sue carte. 


(e 
c 


è Lettera del Cavedoni a me, de’25 marzo 1856. 
7 Anno 1863. Vol. VIII, pag. 124. 

'* Lettera da Parigi, 4 di Maggio 1863. 

i? Lezioni di Antichità Toszane, ec. Lezione VII, pag. 242. 
2° DANTE, Inferno, XIII. 

2! Vol. I; Asti, tipografia Raspi e Compagnia, 1864. — Vol. II, 
pubblicato da E. Maggiora-Vergano; Asti, 1866. — La Memoria 
del P. Tonini, Un danaro di Carlo Magno battuto in Firenze, 
porta la data di « Firenze, 1.° giugno 1864, » e sta a pagine 
117-124 del volume primo. Ne furono tirati alcuni esemplari a 
parte. 

2° Perivdico di Numismatica e Sfragistiza, ec.j vol. III pag. 29. 

23 Indice delle Zecche d’Italia; Trieste, 1857. 

2 Lettera da Fermo, 28 d’aprile 1862. 

Nella Rivista della Numismatica antica e moderna pubbli- 
cata dall’Olivieri (vol. I, pag. 98) si parla del Corso libero di 
Numismatica aperto da Carlo Gonzalez in Firenze, recando un 
lungo articolo estratto dal periodico La Nazione di Firenze, 
Anno VI, n.° 79. Da alcuni biglietti del Gonzalez al P. Tonini 
rilevo che questi somministrava libri a quell’ erudito, cui il 
Ministero avea dato l’incarico di raccogliere in un corpo le Opere 
di Celestino Cavedoni ; pensiero degno, ma non messo ad effetto. 
Il Gonzalez morì poco dopo. 

26 Bullettino di Numismatica Italiana diretto da A. R. Caucich, 
(e vi hanno esemplari con un frontespizio in cui si legge: re- 
datto da tre Amici, diretto ec.) Serie prima, Anno 1866-67. Fi- 
renze, tipografia Uccelli e Zolfanelli, 1867. La Serze seconda, 
Anno 1867-68, ha la stessa direzione, ma la coadiuvazione di 


altri. 
27 Gli Appunti del Padre Tonini stanno a pag. 1-3, 9-11, 21-22, 








Ù 
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31-82, 41-42, 51-52 della Serie prima, 0 a pag. 1-2, 9-11, 17-18 
della Serie seconda. 

2* Questi brevi articoli di rassegna si trovano a pag. 5-7, 27-29, 
35-88, 38-39, 46-47 e 57 della Serze prima; © pag. 7-8, 15-16 della 
Serie seconda. 

2° Il volume I (Firenze, tipografia di M. Ricci e C., 1868) ha 
un Programma, con la data de'20 di giugno, al quale si sotto- 
scrivono il marchese Carlo Strozzi come Direttore, G. Francesco 
Gamurrini, D. Pellegrino Tonini e Abate Guido Ciabatti, e 
Giovanni Donati come Amministratore; tutti poi qualificandosi 
Promotori. 

° Di questo valente religioso, che prima d’essere Servita, era 
stato Rettore del Seminario Fiorentino, è alle stampe un Elog%0 
dettato dal canonico Bernardino Checcucci; Firenze, 1862. Il 
Padro Fanciullacci fu Bibliotecario, e nel Capitolo de’ 6 dicom- 
bre 1854 gli fu assegnato il nostro Padre Tonini come Sotto- 
bibliotecario. 

3 Dall’affetto dei parenti suoi, lontani da Firenze, non po- 
teva accettare asilo; volendo rimanere più vicino che fosse pos- 
sibile al suo Convento, e possibilmente frequentare la sua 
chiesa della Annunziata, almeno nei giorni festivi. 

51 E. D. LACORDAIRE, Mémotre pour le rétablissement en France 
de l’Ordre des Frères Précheurs, ete.; Paris, Debécourt, 1899 ; 
pag. 18. 

3: Volume I, pag. 17-22. 

3 Ta Memoria del MANNI è in ARGELATI, De Monetis Italiae ; 
V, 52. 

:5 Nello stesso volume I del Periodico, pag. 257-258, è la nota 
di Carlo Kunz. 

6 Vol. I, pag. 51-62 e 96-109. Le due Lettere di Michele Lopez 
al Direttore del Periodico sono a pag. 162 e seg.; ma già erano 
stato dall’Autore comunicate al Tonini. 

3° Vol. II; Firenze, 1869; pag. 34-38. 

3 Vol. II, pag. 187-213. 

3° Lettera da Fermo, 24 febbraio 1866. « ... Poichè voi mo ne 
« dato facoltà, vi dirò che non mi va a sangue la intitolazione 
« Ducato di Roma.Io confesso la mia ignoranza; alla lettura di 
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« queste parole, pensai che aveste voluto trattare del Ducato 
« d’oro di Roma, o di Camera, che corrisponde al Fiorino e allo 
« Zecchino, come ha dimostrato il Cinagli a pag. 15 nota 2, ed 
« a pag. 42 in Martino V. Se voi volete parlare exprofesso 
« delle monete coniate in Roma, perchè dite Ducato di Roma? 
« Voi sapete bene, che la parola Ducato indica il titolo della 
« dignità del Duca, ed anche Paese compreso sotto il dominio 
« di un Duca, Ora, come potrà tal titolo attribuirsi ai re Goti, 
« agl'imperatori, ai papi, che hanno avuto uno Stato pontificio 
« 0 papale? » 

‘° Sulla coperta del secondo fascicolo del Perzodico (an. 1868) 
fu annunziata la « Topografia di Numismatica Italiana dall’inva- 
« sione dei Barbari fino a noi, compilata da P. Tonini e G. F. Ga- 
« murrini, adorna di carte geografiche ». E sulla coperta del se- 
condo fascicolo (an. 1869) è annunziata così: « Topografia gene- 
« rale delle Zecche Italiane del P. Tonini ». 

‘1 Firenze, tipografia di M. Ricci e C., 1869. 

‘3 Lettere di Domenico Promis al Padre Tonini, de’ 12 mar- 
z) 1866, 8 gennaio e 12 gennaio 1867, e 7 gennaio 1868. 

‘3 Mi vien fatto di citare un articolo, inserito nell'Archivio 
Storico Italiano, serie III, vol. XIII, pag. 348; dove si legge: 
« Chi attende allo studio della Numismatica potrà degnamente 
« apprezzare l’opera del Padre Tonini, che ha consacrato la vita 
< a questa scienza. Noi dovevamo rammentare un lavoro con- 
« dotto con singolare pazienza per giovare alla scienza storica, 
« un lavoro che sotto la modasta forma di Catalogo e d’Indici 
« rivela una vasta dottrina; uno di quei lavori insomma che 
« mostrano la risvagliata operosità degl’ ingegni italiani. » 

‘* Lettera da Roma, 24 novembre 1869. 

‘5 Sta nel vol. IV del Periodi:0, da pag. 273 a pag. 292. Nel 
volume V rese conto il nostro P. Tonini (pag. 60-65) della « Storia 


« dell'Arte cristiana nei primi otto secoli della Chiesa scritta 
« dal P. Raffaello Garrucci della C. d. G. ». 
‘© Ministeriale de’ 26 d’ottobre 1871. 
‘° Lettera del commendator Gotti, Direttore delle RR. Gal- 
lerie, de'21 maggio 1873. 
‘8 Discorso inaugurale per l'apertura della Sala dei Sigilli 
d 
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medioevali nel R. Museo Nazionale: di Firenze letto il 1.° otto- 
bre 1878 da Fr. PELLEGRINO ToxIxi Servita. Fu pubblicato nel 
Periodico, vol. V (Firenze, 1873), a pag. 326 e seguenti; e venne 
tirato anche a parte. 

‘° Il nuovo Soprintendente delle RR. Gallerie, sig. Chiavacci, 
in lettera de’'18 novembre 1879, « Torno » diceva « fiducioso a 
« pregarla di accettare tale incarico, certo che tanto il supe- 
< riore Ministero quanto questa Soprintendenza le saranno gra- 
« tissimi e ben riconoscenti per le cure intelligenti e difficili 
« che Ella si compiacerà di addossarsi ». E con lettera de’ 28 
gennaio 1880 lo stesso Soprintendente gli faceva sapere che il 
Ministero aveva approvato il contratto per la stampa del Cata- 
logo. Il Padre Tonini venne consultato da quella Direzione per 
alcuni acquisti, come si rileva da varie altre lettero; fra le 
quali non è però dato vederne una, che lo ringrazi neppure 
della seconda fatica, compiuta nell'ottobre del 1880. 

°° Elogio del P. Costantino Battini dell’ Ordine de’ Servi di 
Maria, membro della Società Colombaria e di altre Accademie, 
letto alla Società medesima mella tornata del 80 dicembre 1860 
da Fr. PELLEGRINO ToxIxi Servita; Firenze, presso Luigi Ma- 
nuelli, 1861 (tipografia di Eusebio Forti). È dedicato al P. Buon- 
figlio Maria Mura Generale dell'Ordine de’Servi con lettera de- 
gl1 11 febbraio 1861, giorno sacro ai Fondatori dell'Ordine. 

°! Antologia di Firenze; X, d 195; XII, c 152 e 207. 

°° Lettere di Gino CAPPONI e di altri a lui, ec.; Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1882; vol. I, pag. 156; vol. IV, pag. . . . 

°° Memorie biografiche del Padre Fr. Filippo Maria Baldi del- 
l’Ordine dei Servi di Maria scritte da un suo Confratello di re- 
ligione e pubblicate il giorno trentesimo dalla sua morte 20 feb- 
braio 1879; Firenze, tipografia di lfariano Ricci, 1879. Col ri- 
tratto fotografico. 

°* Salmo XLIV, 9 e 13. 
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Vita di suor Vincenzia Tonini figlia della carità di S. Vin- 
cenzio de’ Paoli per Fr. PeLLEGRINO Tonini D. S. D. M. Paub- 
blicata nel primo anniversario della di lei morte 22 giugno 1865; 
Firenze, tipografia all’insegna di S. Antonino, 1865. Con il ri- 
tratto fotografico. 
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5° I Martiri del Colosseo ovvero Ricordi storici del grande An- 
fiteatro dell’antica Roma per il revimo A. J. O'ReILLY Miss. 
Apost. di S. Maria nel Capo-di-buona-speranza. Prima versione 
dall'inglese di un Religioso dei Servi di Maria; Firenze (tip. M. 
Ricci), 1872. 

57 Il Santuario della Santissima Annunziata di Firenze. Guida 
storico-iMustrativa compilata da un Religioso dei Servi di Maria; 
Firenze, tipografia di M. Ricci, 1876. 

°* La immagine o, come dicevano, la tavola di Maria Vergine 
che si venera nella chiesa dell’ Impruneta (come si rileva dalle 
Memorie istoriche raccolte da G. B. CASOTTI, e stampate nel 1714 
in Firenze) era veneratissima dai Fiorentini, e frequentemente 
la Repubblica deliberò che, nelle pubbliche occorrenze, fosse 
portata processionalmente nella città, o quivi trattenuta con 
gran devozione. Dal 1527 al 1530 vi fu portata sette volte; 
ma caduta la Repubblica, nel resto del secolo XVI non l’ebbe 
Firenze che due volte; e ci volle la peste del 1633 per far- 
gliela rammentare. Poi, ne’ primi del 1711, anche una volta ri- 
vide le mura cittadine. Ond’ebbe il Padre Tonini tutta la ra- 
gione di scrivere quelle parole. 

5° Ilnuovo Grosso battuto dalla Repubblica Fiorentina l’anno 1403- 
1404 essendo ufficiale di Zesca messer Niccolò Guasconi, illustra- 
zione di Fr. PeLLEGRINO TONINI d. S. d. M.; Firenze, tipografia 
di M. Ricci, 1875. Edizione di 150 esemplari numerati. La de- 
dicatoria al marchese Giovanni Guasconi è de’14 d’aprile 1875. 

5‘ Così scriveva del Commendatore De Rossi il consigliere Pie- 
tro Capei nella rassegna del primo volume della Foma cristiana 
sotterranea. 

‘! Le Medaglie di devozione dei primi sei o sette secoli della Chiesa. 
(V. Bullettino di Archeologia cristiana del cav. Giov. Battista 
De Rossi, Anno VII, maggio e giugno 1869, n. 3.) Sta nel vol, II 
del Periodico, da pag. 249 a pag. 271. 

5 Archivio storico Italiano, serie III, tomo IV, 178. 

53 Archivio storico Italiano, serie IV, tomo III, 216-250. 

5 Lettera da Roma, 19 gennaio 1879. 

5° Collection de Sceaux par M. DouviT D’ARCQ, ete.; Paris, Plon, 
1863-68; vol. 3, in 4.9 
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‘° Otto Sigilli Cortonesi del Museo Nazionale di Firenze, pel 
P. P. TONINI Servita. Sta questa illustrazione nell'Archivio sto- 
rico Italiano, Quarta serie, tomo IV, pag. 205-224. Ne furono 
tirate delle copie a parte. 

‘A proposito di esattezza, basti dire che nella Collezione 
descritta dal sig. Douét non v'ha sigillo fiorentino scevro d’er- 
lore; e sono pochi più di venti sigilli! Tomo III, pag. 506-508; 
dal num. 11729 all’ 11753. Giova notare che la raccolta francese 
si compone d’impronte trovate su’ documenti, mentre quelli del 
nostro Museo sono veri Sigilli. 

"* Tre soli verbali, che il Padre Tonini serbò fra le sue carte, 
con una Relazione ch’egli lesse ai Colleghi, com’ 
la prima parte del lavoro. 

‘° Fu sepolto al Camposanto dell’Antella presso Firenze, nella 
Cappella di San Zanobi, in cui il Marchese Guasconi ha eletto 
il sepolero sibi suisque, come scrivevano gli antichi sulle tombe 
gentilizie, 

‘° Epistola I a’ Corinti, cap. 12. 

‘° Introduction è la vie dévote du bienheureux Frangois de Sales. 
Parte III, cap. XXV: De la bienséance des habits. 

‘° « Mihi solitudo et recessus provincia est ». CICERONE, 12 
Attic. 26. 

'* Lettere di BENEDETTO XIV scritte al canonico Pier Fran- 
cesco Peggi a Bologna, ecc.; pubblicate per cura di Francesco 
Saverio Kraus; Friburgo e Tubinga, Mohr, 1884. La lettera 

citata è del 30 giugno 1745. 
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